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L e prime dichiarazioni del neominislro del Te 
soro Guido Carli sul sistema creditizio non so 
no affatto rassicuranti Innanzitutto la congiun 
tura sembra quasi una nemesi storica per 

^ • i I uomo che da governatore aveva svolto di fat 
lo anche il compito di ministro del Tesoro so 

stenere ora in quest ultima veste quel che al limite il go 
variatore della Banca d Italia - che dispone esclusiva 
mente del pedale del freno e dell acceleratore come Carli 
sosteneva quand era a via Nazionale - potrebbe in prima 
battuta affermare cioè la non modificabilità della politica 
dei tassi d interesse (per le carenze governative) Sem 
bra quasi di essere a una promessa di riedizione delle pò 
(Miche degli iniziali anni 80 - alti lassi e cambio forte - co 
me strumento per fare affluire capitali esteri indurre le im 
prese a razionalizzarsi e cosi via con i costi anche sociali 
che ciò ha comportato senza aggredire i nodi strutturali 
della (manza pubblica e di un diverso coordinamento tra 
politiche di bilancio fiscali monetane Ma poi non si 
manca di oscillare quando a questa nostrana versione 
thatchenana si penserebbe di aggiungere - secondo voci 
non si sa quanto accreditate - il dirigismo del vincolo di 
portafoglio dell obbligo cioè di investire in titoli a carico 
delle banche che subito chiederebbe) o di rivalersi in altro 
modo avulso come sarebbe il vincolo da una generale ri 
Considerazione dei rapporti tra banche e Tesoro 

Ma dove più è preoccupante il Carli pensiero è laddove 
preannunci che in sede di discussione del ddl Amato 
sulla riforma delle banche pubbliche - di cui si parla da 
oltre due anni - si potranno prevedere ampi processi di 
privatizzazione di questi istituti Se a ciò si aggiunge che 
Carli da senatore e stato fiero avversario della separatezza 
tra imprese e banche sarebbe facile ipotizzare - e per ora 
solo questo è possibile non essendosi il neomimstro 
espresso al riguardo - che egli pensi a banche pubbliche 
che alla fin fine possono diventare Laptives degli mdu 
striali Ciò muta radicalmente I impostazione del disegno 
di legge Amato che prevede - com e nello stesso libro 
bianco Bankitalia - la riforma di queste banche adottando 
il modello privatistico di gestione (la [ pa) e non promuo 
vendo tour court la privatizzazione della proprietà Del re 
sto I impostazione Carli confligge con le considerazioni 
delle stesse autorità monetane che prevedono una fronde 
ra mobile tra pubblico e privato mobile cioè in entrambi i 
sensi 

S
ia ben chiaro non è la rrionslica difesa del 
•pubblico» in quanto tale da affrontare Per co 
me è stato gestito - lo ha ricordato Achille Oc 
chetto nel programma del governoombra - il 

M ^ ^ H pubblico non ha avuto un grande significato 
Ma non può certo essere accolto un mix tra 

una tardo thatchenana politica di pnvatizzazione la com 
missione tra imprese e banche e la lottizzazione bancana 
(ovvero per ovviare a quest ultima I ultenore pnvatizzazio 
ne) A farla da padrone sarebbero gli industriali a mezza-
dna eon i partiti della maggioranza altro che preparazio 
ne al 1992 Se poi si h i urgente chi julla riforma della 
banca pubblica pendono pressioni democristiane che 
vorrebbero estendere anche alle banche private e agli isti 
tuli centrali di categoria i previsti benefici fiscali si vede di 
quante insidie è cosparso il cammino di questa legge 
neppure iniziato Nessuno nel governo che invece voglia 
cogliere quest iter per modificare radic almente i criteri e le 
piocedure di nomina degli amministratori delle banche 
pubbliche mettendo fine alla prorogano Ne da qualcuno 
della maggioranza è stata avanzata una più puntuale ri 
flessione sulla costituzione dei gruppi bancari polifunzio 
nati o sul trattamento previdenziale dei dipendenti i cui 
onen si vorrebbero assurdamente accollare in loto al 
llnps 

Carli cosi solerte nel condannare k are Icon fraterni te di 
potere a tutt oggi non ha ancora ritenuto di convocare it 
comitato del credito per disporre le numerose nomine al 
le presidenze bancarie scandalosamente da tempo in 
prorogalo (Monte Pacchi Banco Napoli San Paolo di To 
nno Sicllbanco 21 Casse di Risparmio molti istituti spe 
ciali) 

Se poi a ciò si aggiunge che finora il neomimstro non 
ha detto alcunché sulla ncomer one bancaria e che anzi 
pare che per lui I unica cosa che non \ ada é il patto di sin 
dacato previsto tra Bnl Ina Inps non e e tanto da star se 
reni Quasi non esiste mediobanca e e,U stratagemmi «cuc 
ciani» quasi non esiste una pressione di Gemina (Fiat) 
per un ruolo più penetrante nel sistema bancario Quasi 
non urge affatto un nuovo sistema di regole - mdispensa 
bili invece - per il pubblico e il puvaio che eviti innanzi 
tutto la Scilla delle spartizioni e la Canddi delle commis 
Sioni Ma tant è In nome delia stessa >cuola liberale cui si 
è nutrito Guido Carli però non può sottrarsi al principio 
della trasparenza conoscitiva è venulo il momento in cui 
egli deve esporre il suo prognmma su tutto il complesso 
delle riforme dei mercati e degli inU rmedian quel prò 
gramma che Andreotti - in nome probabilmente della pò 
litica delle mani libere - non ha minimamente affrontato 
Sarebbe in contrasto con tutto il su 3 passato se Guido 
Carli lo seguisse su questa rovinosa strada 

A trentanni dalla morte del fondatore del Partito Popolare 
«Pulizia morale, solo così i partiti sono degni di chiedere i voti» 

Don Sturzo, i suoi valori 
e la sua solitudine 

M Sembrerebbe opera vana ncer 
care in una vita lunga e intensa co 
me quella di Luigi Sturzo delle co 
stanti sicure che la attraversino e la 
animino senza contraddizioni E si 
sarebbe tentati di dire impossibile 
ed inutile cercare linearità e eoe* 
ronza in quel zigzagare di un prete 
atipico tra 1 Italia pregiolittiana e la 
fondazione del Partito popolare tra 
Iaffermazione del fascismo e lesi 
lio scelto a causa dell incipiente al 
leanza tra «trono e altare* tra gli or 
ron della guerra mondiale e la nna 
scita della democrazia italiana In 
somma in un cammino che inizia 
alle radici dello Stato nazionale e 
termina agli albori della nostra epo 
ca (Slurzo muore 18 agosto 1959) 
non e è posto per coerenza e linea 
nta ma solo per adattamenti e con 
Iraddizioni 

Una volta tanto però (come per 
poche altre figure del nostro lem 
pò) non è cosi Anche dopo i con 
tmui approfondimenti storiografici 
ì opera di Slurzo si conferma legata 
a scelle fondamentali ed a valori 
the hanno cambiato e salvato la 
stona italiana 

Il fondamento del cattolicesimo 
democratico sta ancora scritto tutto 
nel discorso di Caltagirone del 29 
dicembre 1905 quando Sturzo ri 
tenne «giunto il momento che t cat 
(olici staccandosi dalle forme di 
una concezione pura elencale si 
mettano al paro degli altri partiti 
nella vita nazionale non come uni 
ci depositan della religione o come 
armata permanente delle autorità 
religiose che scendono in guerra 
guerreggiata ma come rappresen 
tanti di una tendenza popolare na 
zionale nello sviluppo del vivere 
civile" Se questo convincimento 
non fosse stato forte e non avesse 
avuto valore strategico a Strurzo 
non sarebbe riuscito di superare le 
secche di intransigentismo cattolico 
ancora tenace e di avviare più tardi 
I esperienza popolare che Gramsci 
salutò come uno dei fatton dell uni 
ficazione sociale del paese E so 
prattutto non sarebbe stato possibi­
le al «prete sinistro», come venne 
definito dalla stampa fascista sella­
re le basi di quel) antifascismo di 
principio che in fin del conti salvò 
storicamente 1 esperienza del catto­
licesimo democratico 

Oggi le tappe dell antifascismo 
sturziano possono sembrare ovvie 
ma esse determinarono un isola 
mento totale che Sturzo sopportò 
solo in virtù di una vera pregiudizia 
le morale La solitudine politica ini 
zio poco dopo il Congresso di Tori 

Luigi Sturzo nacque a Caltagirone (Enna) il 26 novembre 
1871 Ordinato sacerdote nel 1894 si dedicò alla politica fu 
prosindaco della sua città e vicepresidente dell Associazione 
Comuni italiani Nel 1919 fondò il Partito Popolare di cui fu 
teorico e segretario fino al 1924 quando, ormai in rotta col fa­
scismo, andò in esilio in Europa e negli Usa Tornò in Italia 
dopo la Liberazione e riprese I impegno politico Fu nominato 
senatoi e a vita Mori a Roma 18 agosto 1959 a 88 anni 

CARLO CARDIA 

no del 1923 quando il fascismo 
chiese e sostanzialmente ottenne 
te sue dimissioni da segretario poli 
lieo del Partito popolare noti senza 
minacciare sembra rappresaglie 
contro le parrocchie romane Ma la 
solitudine più profonda Sturzo la 
visse nei confronti della sua Chiesa 
ormai avviata verso i abbraccio e la 
alleanza con il fascismo In una let­
tera al cardinale Boume del 15 giù 
gno 1926 Sturzo traccia quasi buro 
colicamente i momenti più doloro 
si delie sue «ubbidienze alla gerar­
chia 1) per desideri della Santa 
Sede il 20 luglio 1923 lasciai il pò-
sto di segretario politico del partito, 
2) pure per desideri della Santa Se­
de il 19 maggio 1924 cessai di far 
parte della direzione del partito e 
lo stesso giorno fu nominata altra 
direzione senza il mio nome 3) 
anche per desiden della Santa Se­
de il 25 ottobre 1924 lasciai Roma 
evenni a Londra» 

Forse qui si può fare una pausa 
di nflessione E pensare - sopraltut 
to dopo che nei passati decenni 
tante fratture si sono determinate, a 
livello ecclesiale e politico insieme 
tra illustri figure di cattolici ed ec­
clesiastici e la gerarchla di Roma -
a quanto è riuscito a fare Sturzo re 
stare cioè nella sua Chiesa come 
fedele come prete e come punto di 
rifenmento per tanti altri cattolici e 
insieme combattere per un venten 
nio tutte te scelte politiche della 
Chiesa di Roma solo fiducioso che 
la ragione storica fosse dalla sua 
parte Un gioiello di fedeltà e auto 
nomia insieme cui non molti si so 
no più tardi Ispirati 

Le scelte politiche dell esilio por 
tano tutte il segno dell antifascismo 
Dalla cntica ai patti lateranensi e 
per essere precisi al Concordato del 
1929 alle dure analisi delle debo 
lezze delle democrazie occidentali 
verso il fascismo e il nazismo dal 
I esigenza che 1 Occidente si unisse 
ali Unione Sovietica per sconfiggere 
definitivamente il fasci nazismo al 
la pressante nchesta che a guerra 
finita la nuova Democrazia cnstia 

na operasse una chiara scelta re 
pubblicano Questi ultimi due aspet 
ti la dicono lunga sulla concezione 
storica di Sturzo e sulla sua testarda 
coerenza politica fatta valere anche 
nei confronti dei suoi amici di parti 
to 

È del 21 novembre 1941 un suo 
articolo su The Lommonweal con il 
quale combatté I idea «e anche il 
desiderio che Germania e Russia 
ingaggiate in una lotta a fondo pos 
sano distruggersi I una 1 altra e cosi 
metter fine ai loro regimi il nazismo 
e il comunismo Per me ne I idea è 
giusta né il desiderio è cristiano Io 
non vedo la possibilità che Germa 
ma e Russia si distruggano I una I al 
tra né trovo che questa sia la via 
perché il nazismo e il comunismo 
vadano a finire e sento tutta la re 
pugnanza spintuale dell olocausto 
di milioni di giovani di qua e di la a 
questo fine» 

Sulla questione instituzionale 
singolarmente Sturzo che è per una 
scelta repubblicana (mentre De Ga 
spen non vuole compromettersi) 
osteggia 1 idea del referendum per 
che teme una massiccia opera di 
sostegno della Chiesa e del clero a 
favore della monarchia con conse 
guente perdita di credibilità del cat 
tolicesimo democratico Egli inten 
de invece che la scelta venga de 
mandata alla Assemblea costituen 
te E ciò insieme ad altre divergen 
ze contnbuisce a prolungare di non 
pochi mesi il suo (a quel punto 
quasi volontario) esilio dal quale 
nentra il 6 settembre 1946 

Di nuovo a Roma, nella Casa gè 
neralizia delle suore Canossiane 
Sturzo è fuon del giro politico reale 
Anche se a lui fa capo I operazione 
capitolina per una lista che com­
prenda cattolici e destre insieme 
nel 1952 ed anche il 17 dicembre 
dello stesso anno è nominato sena 
tore a vita Ma l estraneità politica 
del fondatore del Partito popolare 
ha un fondamento sostanzioso per 
che Sturzo non condivide e avversa 
fieramente 1 incipiente trasforma 
zione della Democrazia cristiana m 

partito Stato Va detto che I autista 
tatismo sturziano non manca di ve 
nature (che oggi definiremmo) li 
beriste nel senso che osteggia ogni 
intervento dello Stato nell economia 
e ogni apparato protezionistico e 
previdenzialislico vedendo in ciò 
anche una eredità corruttrice del fa 
seismo Cosi come combatte ipotesi 
di industrializzazione del Mezzo 
giorno che altro non farebbero che 
far degenerare una struttura sociale 
per qualche verso ancora inconla 
minata 

E tuttavia dietro queste obiezioni 
«datate» (o si potrebbe dire pre 
moderne) c e dell altro Per il Meri 
dione e è che Sturzo vede subito il 
rischio che esso venga assoggettato 
alle logiche e ai bisogni dei ceti do 
minanti del Nord ricco E per il par 
tito-Stato e e che Sturzo denuncia 
subito il rischio del clientelismo cor 
ruttore Vale la pena quindi con 
eludere nportando una riflessione 
del gennaio 1952 con la quale si af 
fermava che «se nella mente dei cit 
ladini è penetrata I idea che per 
avere disbrigato un affare occorre la 
bustarella o la percentuale per il 
premuroso intermediano si deve 
concludere che le stonelle circolanti 
di bocca in bocca non siano tutte 
inventate Sono troppo dettagliate 
per essere solo millantena insinua 
zioni sospetti indizi apparenze» E 
quindi invocava «Pulizia* pulizia 
morale politica e amministrativa 
solo cosi potranno i partiti npresen 
tarsi agli elettori in modo degno per 
ottenere i voti non mai facendo va 
lere i favon fatti a categorie e grup 
pi non mai con promesse personali 
di posti e di promozioni ma solo in 
nome degli interessi della comunità 
nazionale del popolo italiano della 
Patna Infine perché la moralizza 
zione della vita pubblica è il miglior 
servizio che si possa fare alla Patria 
nostra» 

Credo non sfugga il motivo della 
lunga citazione Tra 1 altro potrebbe 
essere stata seri tta len Al di là in 
fatti della concezione politica che 
necessariamente in Sturzo si era ad 
un certo punto cristallizzala restava 
la sua coerenza morale che ancora 
ad SI anni gli fece intravedere il 
cammino futuro di un certo tipo di 
Democrazia cristiana E quando og­
gi si pongono tanti interrogativi an 
che di tipo politologico sulle cause 
per le quali non pochi parlano di un 
secondo partito cattolico mnon si 
sbaglierebbe se si pensasse alle cau 
se morali delle quali appunto già 
parlava Sturzo più di trenta anni ad 
dietro 
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Intervento 

Solo gli stalinisti 
pensano che in politica 
l'altro sia un nemico? 

GIANFRANCO BERARDI 

I
recenti avvenimenti 

cinesi il nuovo robu 
sto «strappo operato 
da Occhetto le discus 
sioni sulle origini e la 

^ responsabilità dello 
stalinismo e gli echi della lotta 
politica in corso nell Urss di Gor 
baciov permettono di affermare 
oggi con sempre maggior sicurez 
za che il punto centrale deliaco 
si del «socialismo reale deve es 
sere collocato essenzialmente nel 
nodo del partito unico Per dirla 
proprio con Occhetto il verme 
della mela comunista sta net vizio 
d origine di quei regimi che «non 
r conoscono per principio la 
conflittualità democratica lesi 
stenza dell opposiz one il plurali 
smo politico» 

Ma se lo stalinismo che di que 
sta mela si è nutrito non è solo 
una specificità storica bensì co 
me dovrebbe essere ormai chia 
ro la categoria concettuale di 
un intera fase politica le cui rami 
ficazioni si sono fatte strada ben 
oltre il paese da cui hanno preso 
origine allora et si dovrà pur 
chiedere su quale fondamento (o 
meglio su quale pretesa) etico 
culturale la teoria del partito uni 
co abbia collocalo e collochi le 
sue radici 

Un essenziale contributo al 
chiarimento di questo punto è ve 
nuto da un articolo di Umberto 
Cenoni (Lo stalinismo) apparso 
recentemente sull Unita Secondo 
Cenoni ti tratto più rilevante del 
la teoria delio stalinismo risiede 
nella ncerca ossessiva del «Nemi 
to» ed è un tratto rileva Cenoni 
che ncorda immediatamente Cari 
Schmitt per il quale «la specifica 
distinzione politica alla quale è 
possibile ricondurre le azioni e i 
motivi politici e la distinzione 
amico nemico* 

Il rapporto che Cenoni istituì 
sce fra stalinismo e leone schimt 
tiane non credo sia cosa da sotto 
valutare se non altro perché la 
diffusione del pensiero del giuri 
sta nazista in Italia non è stata sti 
molata solo da destra (si pensi al 
«decisionista» e attuale «presiden 
zialista» Gianfranco Miglio) ma 
anche di ambienti di area oppo 
sta spesso di area comunista Ta 
li ambienti interessati in pnmo 
luogo a mantenere in piedi il con­
cetto di «inevitabilità del conflitto» 
(e per ragioni del tutto legittime e 
in gran parte condivisibili) hanno 
finito poi proprio tramite Schmitt 
e consoci col trasmettere di que 
sta inevitabilità una connotazione 
quantomeno anacronistica quasi 
in termini di permanente «guerra 
civile o comunque di scontro ir 
revocabile e non mediabile E 
questo non ha certo aiutalo 

Alla formazione di questa cui 
tura deli afro come nemico si è 
giunti tuttavia attraverso un per 
corso che prende le mosse dalla 
convinzione di possedere I unica 
«ricetta buona» per cosi dire del 
progresso e del socialismo se 
non addirittura della felicità urna 
na dove la proclamata scientifici 
tà di tale convinzione ha assunto 
sovente i caratteri della fede reli 
giosa 

Un esempio storico Durante 
gli anni del «comunismo di guer 
ra» tra il 18 e il 21 (anni di vero 
laboratorio per la concettua lizza 
zione del partito unico) sui nu 
mero 1 di Krasnji mec («Spada 
rossa») famoso organo della Ce 
tta stampato a Kiev il 18 agosto 
1919 apparve questo mequivoca 
bile proclama -Tutto ci e" permes 
so perché siamo i primi al mondo 
a impugnare la spada non per as 
servire e reprimere ma in nome 
della libertà generale e dell af tran 
camento dalla schiavitù* Devo di 
re che anche queste formule cosi 
estreme ma pur significanti van 
nu lette con un certo rispetto per 
che testimoniano in qualche mo 
do la grandiosità di un impresa i 
cui esiti autoritari non erano ob 
bligaton Ma è pur vero che attra 

verso formule come questa («Tut 
to ci è permesso») una concezio 
ne del mondo nata per ampliare 
e dar sostanza nuova alla libertà 
ha condotto (mi rendo conto di 
semplificare e schematizzare) Fi 
no a Poi Pot e a Pechino 

La domanda è ora questa ci 
siamo liberiti del tutto della cui 
tura dell altro come nemico7 O 
meglio di questa cultura si e libo 
ran davvero e fino in fondo la si 
nistra italiana7 Dico di noi ma di 
co anche degli altri Non ci travia 
mo ancora e spesso di fronte a 
una concezione antidiluviana del 
conflitto della concorrenza e del 
la competizione (anche dottora 
li) sovente vissuta in termini di 
«more tua vita mea» che ripete 
comuni errori del passato (penso 
a quelli tragici del periodo di 
Weimar)7 Certo io semplifico e 
estremizzo ma lo «slrappo di 
Occhetto diventa importante non 
in astratto come mera deplora 
zione ma soprattutto nel concre 
lo dell azione poltica e nella co 
struzione di una situazione nuo 
va in quanto esso tendenzial 
mente rompe con ogni vecchia 
pregiudiziale e guarda in avanti 
anche se nella pratica deve fare 
poi i conti necessariamente con 
chi verso tali pregiudiziali dentro 
e fuori 1 area comunista non ha 
ancora rotto del tutto i ponti E fra 
questi deve certamente essere 
collocato anchp qualcuno dei 
«corvi" che abbiamo visto ali ope 
ra nella recente campagna eletto 
rale Voglio dire che inche una 
certa «cultura» socialista sta ri 
schlandò di bruciare su uno sten 
le altare della contingenza i meri 
ti accumulati dalla tradizione ri 
formista facendo in molti casi 
propno essa rivivere al suo mter 
no i limiti che pretende di ritrova 
re perennemente ne\\ altro in 
quanto lo valuta esclusivamente e 
assolutamente come tale e trami 
te la categona del nemico E \o 
glio dire che anche la nostra 
(spero sempre mono) non è in 
denne da tale difetto Mi sembra 
cioè che tutte le potenzialità con 
tenute nella critica con cui 11 
«nuovo corso» ha investito 1 intera 
tradizione comunista siano ben 
lungi dal! essere tutte utilizzate e 
che peraltro vuol dire che nel mo 
tore e è ancora molta benzina 

U n forte forse determi 
nante contributo per 
la costruzione di una 
nuova poliiica può 

_ ^ ^ ^ _ venire oltre che dai 
" • " ^ " giovani soprattutto 
dal movimento femminile a pai 
to che tenga fede alle sue pre 
messe e che sia in grado di river 
saie su!l intera sinistra trasversal 
mente ai partiti tutta h ricchezza 
di cui è portatore 

Tempo fa Livia Turco esortò i 
liberarci dalla politica di M-vhta 
velli per attingere a quella di Era 
smo La metafora a mio parere è 
del tulio contestabile ma la so 
stanza dell esigenza che essa na 
sconde (quella di fondare una 
politica strettamente connessa al 
I etica che contempli cioè una 
solida coerenza fra mezzi e fini 
come condizione della sua reali? 
zabilità) e un compito al quale 
non ci siamo dedicati ancora con 
la dovuta lena Forse occorreran 
no altri «strappi» anche in settori 
che non sono certamente e non 
devono essere stretta pertinenza 
partitica Penso ad esempio ad 
alcune questioni di storia del Pei 
e penso al punto a cui è giunta la 
discussione su Togliatti 

L importanza dell eredità che 
ci ha lasciato Paolo Spriano si mi 
sura proprio col fatto che essa co 
mincia oggi ad apparire come 
non più sufficiente Maèunastra 
da questa che va percorsa senza 
lasciarsi guidare dalla tentazione 
di astratti «ritorni ai principi» ntor 
ni attraverso cui si giunge magari 
a negare Deng ma solo per riso 
spirare sia pure sommessamente 
ecnpticamentp su Mao 
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• I Questa volta devo e vo 
gllo scusarmi con tutte le let 
trici e i lettori che mi hanno 
scrilto e ai qual non ho an 
cora risposto Le vostre lettere 
stanno tutte dentro a una car 
telletta che diventa sempre 
più gonfia dandomi la misura 
dell impossibilita concreta di 
pubblicarle una volta o I altra 
Ce ne sono di bellissime Ne 
ricordo una che ho messo da 
parte con I idea di rifare un al 
tra dei paginoni di Lettere sul 
privato- era di un giovane 
compagno che mi diceva 
pressappoco tu delinei una fi 
gura di maschio che andrtb 
be bene alla donna d oggi e 
che sarebbe possibile solo in 
un mondo dove per soprawi 
vere non occorressero I ag 
gresstvita la competizione la 
durezza Nessuno di noi uo 
mini ha voglia di cominciare 
per primo a fare da agnello 
sacrificale sulla via del femrru 
nismo E cosi veniamo a palti 
poco per volta quando occor 
re propno per salvare un rap 
porto al quale teniamo con 

questa o quella donna Mi in 
astratto e da soli cambiare di 
colpo è impossibile E credo 
avesse ragione anche se poi il 
compito di noi donne e quello 
di indicare le deformazioni 
del «m ischile» per non farce 
ne stravolgere o soggiogare 

Dicevo dunque che mi spia 
ce lasciare tante lettere senza 
risposta Anche se vi assicuro 
che ognuna di esse mi aiuta a 
scrivere questa rubrica per 
che mi fa capire come la pen 
sa qLilcuna o qualcuno qua e 
là per 1 Italia mi rispedisce i 
noccioli irrisolti delle varie 
questioni via via affrontate ne 
approfondisce aspetti appena 
sfiorati o ne contesta 1 Inter 
prelazione II pubblico de IV 
nità e vivo attento fatto di 
gente che lavora con la testa 
su quanto accade di piccolo 
o grande in questa nostra so 
cieta complessa e non ci si 
sente mai soli d qua del lavo 
lo a scrivere il pezzo settima 
naie 

Dunque vi ringrazio anche 
se poi per sgravarmi la co 
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scienza sui mici silenzi recito 
un rapido e vigliacco mea cui 
pa e mi assolvo a occhi chiù 
si Tanto lo so che ricadrò nel 
peccato di omissione ma il 
mio tempo e lo spazio del 
giornale sono tiranni implaca 
bili Lo dico anche a Gabriella 
Bona (di Ivrea) che per la 
terza volta mi scrive indignata 
delle mie manchevolezze 4 e 
piace riconoscersi tra le pers 
ne modeste e riservate tra ce 
loro che non amano i viaggi 
dispendiosi e la griffe a ogni 
costo7 Va bene ma perche 
dare a questa categoria socia 
le quel colore grigiastro che 
esce dalle sue righe7 Appaio 

no cosi tristi queste persone 
dalla sua descrizione' Poi se 
sono d accordo sulle spese 
eccessive non lo sono affatto 
sulla modestia Riporto la deh 
nizione che di questa parola 
dà il vocabolario Devoto Oli 
Coscienza del limite delle 

proprie possibilità che si ma 
nifcsta per lo più attraverso un 
atteggiamento schivo disinte 
ressato o timido Le pare for 
se che le donne assumendo 
atteggiamenti schivi dismte 
rcssati o timidi sarebbero arri 
vate a posti da cut si crea il vi 
ver sociale vista 1 opposizione 
convinta nei loro confronti vi 
sibilila lotta per le quote tra 

sgressione non sono sinonimi 
di modestia ma la strada che 
abbiamo fatto è stata grazie a 
questi modi Quanto alla co 
scienza del limite non è affat 
to una virtù in sé ma ha senso 
se serve per capire da dove 
partire per crescere per dotar 
si di nuovi mezzi per estende 
re il confine del proprio esse 
re «La gentilezza e I approc 
ciò dolce spesso devono esse 
re lasciati da parte per non es 
sere perdenti per non rinun 
ciare ali utopia E che questo 
voglia dire rinunciare al mo 
dello femminile e adottare 
quello maschi'e è ancora da 
dimostrare Penso che a fian 
co della sua rubrica caramel 

la sarebbe ora che l Unità 
desse alle donne la possibilità 
di avere un altro spazio setti 
manale una rubrica pinzi 
monio per esempio Un ulti 
ma cosa non esiste in mgle 
se il verbo to understatement 
emmai lo understaté 

E cominciamo da quest ulti 
ma bacchettata I errore è do 
vuto al fatto che essendo fuori 
< tta ho dovuto dettare il pcz 
m per telefono e non si è ca 
pto bene che cosa dicessi 
Quanto a me le assicuro che 
conosco I inglese ! ho studia 
to per quattro anni al ginna 
sio li ceo Panni di Milano I ho 
perfezionato con soggiorni al 
I estero e ho tradotto alcuni li 
bri per le case editrici Feltri 
neìli e Mondadori E cosi ve 
de mi ha costretta ad abban 
donare la mia abituale mode 
stia e 1 effetto mi pare decisa 
mente sgradevole 

So che per ottenere certi ri 
slittati occorre grinta Ma io 
credo che si possa anche per 
correre la ricerca della qualità 
•"he a un certo punto si impo­

ne da sé Siamo tante e ognu 
na può scegliere non le pare? 
I cultori dell understatement 
sono solamente il 6 7& degli 
italiani e se mi ci metto è evi 
dente che appartengo a una 
sparuta minor mza Capisco 
che il restante 93 3% si senta 
scarsamente rappresentilo da 
ciò che scrivo e dal tono che 
uso Giro perciò la sua nchie 
sta al direttore (al quale per 
altro lei ha già inviato copta 
della sua lettera per cono 
scenza) In un quotidiano tro 
vano posto opinionisti hard 
come Giorgio Bocca o Giam 
paolo Pansa per esempio e 
soft come Beniamino Placido 
o Enzo Forcella e COÌI fra il 
pubblico maschile ognuno hi 
pane per i suoi denti Perché 
non allargare sul nostro gior 
naie anche ti ventaglio delle 
opinioni femminili7 Come ve 
de gli adepti dell understate­
ment hanno almeno questo di 
buono non soffrono partieo 
larmente a lasciare spizio an 
cheadaltn per favorire la più 
ralità delle voci Purché non si 
tratti di competizione 
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